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INTRODUZIONE

Per il pescatore che utilizza esche artificiali è importante conoscere più cose possibile dell’animale che imita, perché così aumenta le proprie possibilità di ingannare il pesce.

Pescare significa proprio questo: convincere un pesce che quello che gli presentiamo è appetibile. E quello che gli presentiamo, per lo più, è un invertebrato o la sua imitazione.

Il compito è arduo, perché stiamo per addentrarci in un mondo vastissimo. Gli invertebrati rappresentano da soli il 90 % di tutte le forme animali viventi e, anche se sono meno visibili ed evidenti di un cervo, sono di fatto i veri dominatori del pianeta. Le acque interne, dal canto loro, rappresentano il più incredibile brodo vitale che si possa trovare in circolazione. Né il mare, né le foreste o le montagne, né il più fiorito dei prati potranno mai eguagliare la varietà e la densità di forme di vita presenti in una palude. Se dovessimo pertanto stilare una classifica di adattabilità fra un ambiente e i suoi organismi viventi, allora non ci sarebbero dubbi: gli invertebrati delle acque dolci sono sicuramente i vincitori.

Parlando di invertebrati acquatici non si possono neppure trascurare le più recenti teorie evoluzionistiche. Molti studiosi ipotizzano infatti che la vita, miliardi di anni fa, si sia sviluppata proprio nelle acque interne, anziché nel mare come era un tempo opinione comune.

È risaputo che le acque coprono circa i due terzi della superficie del globo terrestre, dei quali ben 361 milioni di chilometri quadrati sono costituiti da acqua salata e soltanto due milioni e mezzo di chilometri quadrati da acqua dolce (appena lo 0.7% del totale, se si eccettuano le calotte polari). Eppure è in questa piccola percentuale che è condensata la quasi totalità degli insetti legati all’acqua, visto che il mare ne è privo quasi del tutto.

Per gli altri invertebrati in generale il discorso è diverso. I Molluschi, tanto per citare una classe delle più importanti, sono presenti un po’ dappertutto. Si tratta tuttavia di presenze legate soltanto a certi ambienti (es. le coste o le barriere coralline) e, almeno come percentuale rispetto all’estensione del territorio, le acque dolci sono indubbiamente più ricche sotto ogni aspetto.

Per comprendere nei dettagli la distribuzione di questa biomassa bisogna suddividerla in tre gruppi:

1) gli abitanti del fondale;

2) gli acquatici propriamente detti;

3) gli abitanti dell’aria tutt’intorno.

Il primo gruppo si divide a sua volta in abitanti fissi e occasionali, oppure per tipo di fondale. Il secondo vede mescolati animali che trascorrono tutta la loro vita in acqua con altri che vi operano solo lo sviluppo giovanile, mentre la forma adulta è alata. Il terzo, infine, vede forme striscianti o volanti tipiche degli ambienti umidi, unite a tantissime presenze occasionali, che cambiano a seconda della vegetazione che circonda il corso d’acqua.

Questo condominio, già abbastanza complicato di suo, si differenzia ulteriormente secondo le caratteristiche dell’acqua. In altre parole, tutte e tre le categorie di abitanti (fondale, acqua e aria) di un fresco torrente di montagna sono diverse dalle equivalenti forme di vita rinvenibili in una palude. In compenso, a parità di condizioni ambientali, la presenza della vita entomologica è generalmente standard e ci permette qualche semplificazione.

Da queste considerazioni emerge quindi una precisa verità: Per comprendere i piccoli animali che gravitano intorno l’acqua si deve soprattutto capire la diversità degli ambienti (a volte minuscoli) in cui vivono; soltanto così sapremo spiegarci perché, ad esempio, quella tale effimera sorvola l’acqua solo in quel tratto di fiume, mentre poco più a valle o sull’altra sponda non se ne vede nemmeno una.

Notizie del genere, facile intuirlo, sono importanti per il pescatore a mosca e spesso spiega la differenza fra una giornata produttiva e un fiasco totale.

In ogni caso, le notizie presenti nel testo saranno utili al pescatore nella misura in cui saprà adattarle al suo scopo. Inutile, infatti, muovere più volte sopra l’acqua l’imitazione di un insetto che non vola in quell’ambiente. Servirà soltanto ad aumentare la diffidenza del pesce, per la novità.

La pesca con artificiali, più di tante altre, si basa proprio sulla capacità di riprodurre qualcosa che esiste in natura e che il pesce ha imparato, con l’esperienza, a considerare appetibile. Per questo è importante conoscere ciò che vogliamo imitare.

I testi di entomologia presentano per lo più gli invertebrati suddivisi per classe, ordine, famiglia, genere, ecc. Sono libri da consultare, non da leggere. Da essi è difficile capire, ad esempio, l’ecologia di un torrente montano. Questo perché le famiglie maggiormente presenti, i Simulidi e i Plecotteri, sono in due parti diverse del libro, ognuna ben inserita nella rigida scala tassonomica che organizza l’intero testo.

Questo libro non ha pertanto una suddivisione sistematica ma ecologica, perché ha lo scopo di far capire (più che conoscere) le peculiarità di un determinato ecosistema. Salvo rari casi, non ci saranno interminabili elenchi tecnici da consultare. Alcune specie sono trattate a fondo, ad altre è concesso soltanto un accenno, perché le loro caratteristiche, per quanto interessanti, non sono utili alla comprensione del meccanismo che le lega all’ambiente umido.

Non ci sono fotografie, ne servirebbero a centinaia, perché tante sono le specie segnalate nel testo. Ne sarebbe venuto fuori un libro enorme, costoso e soprattutto troppo pesante da scaricare. Trattandosi di nomi scientifici è sufficiente copiarli e poi cercare su internet le foto relative, volta per volta. Il gioco è fatto.

Internet è uno strumento meraviglioso di ricerca, ma non di comprensione. Ci si trova di tutto, ma per tutto si deve conoscere il nome esatto, o la ricerca sarà infruttuosa.

Il livello di trattazione, infine, è il più divulgativo possibile, con precisazioni che a qualcuno sembreranno inutili e scontate. Poco male, meglio una spiegazione di troppo che una in meno.

Soprattutto il pescatore a mosca o con esche artificiali, cui è dedicato, non sempre ha voglia e pazienza di approfondire il lato tecnico. Di solito gli basta conoscere la parte pratica (per lui) del discorso.

Niente di più utile, allora, che dargli esattamente quello che cerca.

Un poco di sistematica serve comunque

La tabella di classificazione che segue ha lo scopo di presentare grossolanamente il grande mondo degli invertebrati, evidenziando dove ci sono legami con le acque dolci o dove, al contrario, questi sono assenti.

Si tratta dell’unica concessione alla sistematica, dopodiché, nei capitoli successivi, ci si muoverà soltanto su base ecologica.






	Classe o Ordine
	Legami con le acque dolci


	Insetti
	

	Atterigoti
(Collemboli, Tisanuri, ecc)
	Sono minuscoli masticatori di sostanza vegetale in decomposizione. Vivono più che altro nella lettiera del bosco. Alcune specie, tuttavia, come la Podura acquatica, vivono nelle zone stagnanti.


	Efemerotteri
(Effimere)
	Tutti acquatici nella fase giovanile e, anche dopo, legati all’ambiente aereo circostante.


	Odonati
(Libellule)
	Tutti acquatici nella fase giovanile e, anche dopo, legati all’ambiente aereo circostante.


	Blattoidei
(Scarafaggi)
	Nessun legame, salvo qualche presenza occasionale sui cespugli intorno.


	Mantoidei (Mantide)
	Nessun legame.


	Isotteri (Termiti)
	Nessun legame.


	Plecotteri
(Perle)
	Tutti acquatici nella fase giovanile e, anche dopo, legati all’ambiente aereo circostante.


	Fasmoidei
(Insetti stecco)
	Nessun legame.


	Ortotteri
(Grilli e Cavallette)
	Nessun legame apparente ma, in molti casi, animali di campo, saltando, possono finire in acqua ed entrare a far parte della dieta dei pesci.


	Dermatteri
(Forficule)
	Nessun legame, anche se spesso questi animali vivono nei tronchi marcescenti, in prossimità dei corsi d’acqua.


	Emitteri o Rincoti
(Insetti succhiatori di
linfa vegetale ed animale)
	Ordine vastissimo, che va dagli Afidi, pochissimo legati al corso d’acqua ma qualcuno alle piante che lo fiancheggiano, fino a molte specie tipicamente acquatiche, sia da larve che da adulti.


	Neurotteri
(Formicaleone,
Crisopa, ecc.)
	Nessun legame, se si eccettua la famiglia dei Sialidi, i cui rappresentanti sono acquatici nella fase giovanile.


	Mecotteri
(Mosca scorpione)
	In teoria sarebbero animali terrestri, in realtà le larve vivono nel fango delle rive e gli adulti sono comunissimi sui cespugli intorno l’acqua.


	Tricotteri
(Friganee)
	Tutti acquatici nella fase giovanile e, anche dopo, legati all’ambiente aereo circostante.


	Lepidotteri
(Farfalle)
	Nessun legame, anche se molti bruchi sono legati a piante tipiche del fiume e alcuni adulti volanti si vedono preferibilmente in vicinanza dell’acqua.


	Ditteri
(Mosche, Zanzare, ecc.)
	Si va da specie prive di legami ad altre che sono acquatiche nella fase giovanile oppure, da adulti, volano nei d’intorni.


	Coleotteri
(Coccinelle, Scarabei, ecc)
	Si va da specie assolutamente terrestri (alcune però legate alle piante di ambiente umido) ad altre totalmente acquatiche.


	Imenotteri
(Api, Formiche, ecc.)
	Nessun legame, se si eccettua qualche occasionale presenza sulle piante intorno l’acqua.


	Mallofagi, Anopluri,
Afanitteri, Tisanotteri, ecc.
	Sono le famigerate pulci e pidocchi; praticamente nessun legame con l’acqua.


	Aracnidi
	

	Ragni
	Pochi legami, soltanto una specie acquatica e una famiglia che caccia nelle vicinanze.


	Scorpioni
	Nessun legame


	Pseudoscorpioni
	Nessun legame


	Acari
	Molte specie abitano il fondale, oppure sono parassiti di animali acquatici.


	Opilionidi
	Nessun legame, anche se si trovano spesso lungo le rive


	Crostacei
(Granchi e Gamberi)
	In prevalenza forme acquatiche, molte delle quali esclusive delle acque dolci.


	Miriapodi
(Millepiedi)
	Pochi legami, solo qualche presenza nei tronchi marcescenti lungo la riva.


	Anellidi
(Lombrichi)
	Molte presenze nel fondale, soprattutto in quelli fangosi.


	Molluschi
Chiocciole, Lumache,
ma anche Polipi, ecc.)
	Si va da specie terrestri ad altre marine. Meno numerose ma presenti anche le specie adattate ai vari ambienti di acqua dolce.


	Microrganismi
	Raggruppamento probabilmente troppo vasto per avere un senso e che comprende sia specie vegetali (microalghe) che animali (protozoi) che ambigue (batteri).
Il compito dei batteri, insieme ai funghi, è di garantire la decomposizione della materia morta. I funghi sono più attivi nell’ambiente aereo, i batteri lo sono in quello acquatico. Ciliati, Nematodi, rotiferi ed altri mangiano i batteri, le Amebe mangiano i Ciliati, Le Dafnie (che però sarebbero Crostacei, per quanto minuscoli) mangiano un po’ tutti.
Questi microrganismi, tutti insieme, formano il plancton e sono alla base della catena alimentare delle acque dolci.




GLI INVERTEBRATI E L’ACQUA

L’ambiente acquatico, a ben vedere, non differisce più di tanto
da quello terrestre. Il sole rimane la fonte primaria di energia,
sotto forma di calore e luce necessaria alle piante acquatiche per
operare la fotosintesi. L’ossigeno è necessario alla respirazione,
come pure gli alimenti che permettono ai vari organismi di nascere,
svilupparsi e sopravvivere. Solo la presenza dell’acqua, con le sue
caratteristiche peculiari, comporta la grande differenza.

L’acqua, come ambiente, è decisamente originale. Basti pensare
che, congelando, si espande anziché ridursi come ogni altro
elemento; non è comprimibile e via dicendo. In natura non si trova
mai perfettamente pura e neutra. Contiene sempre una certa quantità
di sali minerali disciolti che la rendono più o meno calcarea e,
così facendo, modificano le sue caratteristiche. Anidride
carbonica, ossigeno, materie organiche disciolte, particelle in
sospensione e, ultime arrivate, le sostanze inquinanti sono
estremamente combinabili fra loro e creano una grande varietà di
situazioni.

Tanto per dare un’idea del fenomeno, basti pensare che le acque
delle Cascate del Niagara trasportano, in media, 60 tonnellate di
minerali disciolti ogni minuto. Per non parlare di fiumi come il
Colorado (USA), il Rio Tinto (Spagna) e il Fiume Giallo (Cina) che
devono i loro nomi all’elevata quantità di sostanze disciolte, che
ne alterano il colore.

Gli invertebrati acquatici cercano, com’è ovvio, l’ambiente a
loro più congeniale all’interno delle infinite possibilità che il
mondo fluviale o lacustre offrono.

Trattandosi di forme di vita decisamente minuscole può capitare
che basti loro uno spazio minimo, a volte anche soltanto una
nicchia di pochi centimetri quadrati di superficie, dove trovano
condizioni che tutt’intorno sono invece assenti. In questo caso si
parla di microhabitat.

Questo del microclima è un concetto inizialmente difficile da
assimilare. Il clima, per noialtri grandi mammiferi, è quella cosa
che ci viene descritta in televisione, con le previsioni del tempo.
Se sabato nevica andiamo a sciare, se c’è il sole andiamo al
mare.

Niente di strano in questo, dopo tutto siamo abituati a
considerare il clima come un fenomeno geografico di grandi
proporzioni, condizionato da perturbazioni oceaniche che possiamo
vedere tramite i satelliti, al cui confronto anche noi siamo poco
più che insetti.

Chi si reca in piscina durante l’estate, tuttavia, può avvertire
fastidiose sensazioni di freddo anche se fuori la temperatura è di
quaranta gradi. Questo perché ha immerso il suo corpo in un piccolo
microambiente, con temperatura inferiore al mondo circostante.

Lo stesso fenomeno avviene in scala ridotta per un insetto, che
spesso non si sposta più di qualche metro nell’arco dell’intera sua
vita.

Tempo addietro alcuni studiosi si accorsero che certi insetti
minatori (che vivono all’interno delle foglie) tendevano a morire
se tenuti per un po’ in laboratorio. Venne allora misurata, con una
minuscola sonda, la temperatura all’interno della foglia, nei
canali dove scorre la linfa, e ci si accorse con sorpresa che, fra
attrito e irradiazione solare, si toccavano punte fino a 60° C.

In altre parole, gli insetti estratti dalle foglie morivano di
freddo.

Successivi studi hanno dimostrato che in un prato la temperatura
sul fiore è molto diversa da quella a metà dello stelo, che a sua
volta è ancora diversa di quella riscontrabile al livello del
suolo. Nei boschi il fenomeno è macroscopico e anche noi lo
avvertiamo; ma un semplice tronco, esposto al sole da un lato, può
ospitare insetti solo dall’altro, dove evitano l’eccessiva
disidratazione.

Per un invertebrato, in poche parole, alcuni centimetri possono
voler dire la divisione fra un minuscolo paradiso ed un mondo
inospitale.

Quali saranno allora le differenze in un ambiente, come quello
acquatico, dove la stessa struttura dell’elemento dominante crea
tutta una serie di complicazioni aggiuntive?

Se consideriamo, ad esempio, uno stagno dalle acque profonde al
centro, ma con le sponde basse e parzialmente coperte di
vegetazione, vediamo che la temperatura può avere oscillazioni
notevoli fra il centro dello stagno ed i lati, dove l’acqua bassa è
direttamente surriscaldata dal sole. Un punto più fresco (l’ombra
di un albero) potrebbe garantire la giusta via di mezzo ed attrarre
gli insetti (nuotatori o volanti che siano) di tutto lo stagno. Può
succedere però che, non appena il sole è calato, questi insetti si
disperdano nuovamente alla ricerca della condizione ottimale. Se
durante il giorno la temperatura salirà oltre certi livelli, ecco
che gli inseti che nuotano cercheranno il fresco migrando verso il
fondo, mentre quelli che volano troveranno un riparo sotto gli
alberi della sponda.

Gli stessi insetti si porteranno sulle sponde basse e scoperte
al mattino, per beneficiare dei primi tiepidi raggi del sole.

Come si vede, per chi non ha a disposizione il riscaldamento
domestico o l’aria condizionata, la ricerca della temperatura
idonea rappresenta da sola una importante attività quotidiana e
spiega molte eccezionali apparizioni e altrettanto clamorose
sparizioni di massa.

Esempio di catena alimentare all’interno di
un corso d’acqua

La catena alimentare, anche senza scomodare i pesci, è
estremamente complessa. Ma una cosa è evidente, tutto parte dalle
piante, vive o morte che siano, senza le quali il meccanismo non
può entrare in moto.
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Piccoli animali acquatici

Se si escludono i pesci e gli anfibi, ecco che le acque dolci ci
appaiono popolate da una miriade di minuscoli animali; alcuni
visibili ad occhio nudo, altri soltanto con l’ausilio di un buon
microscopio. Questi ultimi sono per lo più organismi unicellulari e
sono presenti massicciamente nelle acque dolci, soprattutto in
quelle stagnanti.

È sufficiente prelevare una goccia d’acqua in una palude ed
osservarla a forte ingrandimento per scoprire tutto un microcosmo
fatto di Protozoi, Nematodi, Rotiferi, Amebe, Ciliati, alghe
azzurre, funghi ed altri minuscoli e indaffarati abitanti. Questa
invisibile eppure imponente biomassa galleggia nell’ambiente in
modo più o meno passivo e prende il nome di Plancton,
andando a costituisce uno degli alimenti primari della catena
alimentare.

Visibili ad occhio nudo sono invece numerosi vermetti, larve
dalle forme più strane che si muovono veloci in acqua o stazionano
immobili sul fondo. Si tratta in molti casi di stadi immaturi di
insetti e, tutti insieme, costituiscono il cosiddetto
Bentos, che si nutre di vegetali e Plancton e, a sua volta,
finisce nella pancia dei pesci.

Questa è grosso modo la catena alimentare acquatica e lo studio
dell’insieme va sotto il nome di Idrobiologia. Siccome il nostro
scopo è soprattutto di trattare il Bentos (insetti ed altri
invertebrati), trascureremo plancton e pesci, se non quando un
richiamo non si renderà necessario.

Vivere in acqua

Il primo problema della vita acquatica è costituito dalla
necessità di respirare.

Se i pesci sono indubbiamente animali legati all’acqua, almeno
quanto i mammiferi lo sono all’aria, per gli invertebrati
anfibiotici (cioè che trascorrono la prima fase del loro sviluppo
nell’ambiente liquido e la successiva sotto forma di insetti
volanti) il discorso non è così semplice e gli adattamenti legati
alla respirazione sono abbastanza vari e diversificati.

Gli insetti, aerei o acquatici che siano, non respirano nel modo
come noi lo intendiamo. Essendo privi di polmoni, l’ossigeno è
assorbito direttamente attraverso l’ectoderma, l’equivalente della
nostra pelle, mediante un apparato tracheale abbastanza elaborato,
spesso diverso fra un ordine e l’altro. Alcune specie sono
addirittura prive di questo apparato e lo scambio osmotico dei gas
avviene semplicemente attraverso il tegumento, cioè respirano
proprio con la pelle.

Non è una novità, anche noi respiriamo in parte attraverso i
pori della pelle, ma negli insetti il rapporto è rovesciato e la
respirazione avviene quasi esclusivamente sulla superficie del
corpo.

Non si tratta quindi di risalire a galla ogni tanto a prendere
una boccata d’aria ma, per ottenere lo scopo, l’insetto dovrebbe
uscire dall’acqua ogni volta, esponendo all’aria tutto il corpo. Un
sistema poco pratico, di fatto impossibile da realizzare.

Per ovviare a questo inconveniente, in molti ordini di insetti:
Efemerotteri (Effimere), Odonati (Libellule), Plecotteri (Perle) e
Tricotteri (Friganee) si sono sviluppate delle speciali
tracheobranchie. Queste permettono alla larva di assorbire
l’ossigeno direttamente dall’acqua, evitando la noiosa necessità di
tornare in superficie ogni tanto a respirare. Possono quindi
comportarsi come animali acquatici a tutti gli effetti.

Si tratta sempre di un apparato esterno, ben visibile lungo il
corpo dell’insetto immaturo, anche se dislocato secondo criteri non
necessariamente rigidi (per lo più lungo l’addome, ma anche sul
torace e, nelle effimere del genere Oligoneuriella e
Isonychia, addirittura nel capo). Alcune larve sono tuttavia
così ben adattate all’acqua che riescono a vivere anche senza
questi “accessori”, che magari sono presenti ma entrano in funzione
solo in caso di scarsità di ossigeno.

Non essere costretti a risalire di continuo permette a molti di
questi animali di vivere sul fondo, a qualcuno addirittura di
interrarsi ed essere quindi meno esposto agli attacchi dei
predatori.

Alcuni ordini tuttavia, pur necessitando dell’acqua per lo
sviluppo larvale, non sono riusciti a diventare acquatici a tutti
gli effetti.

I Ditteri (soprattutto zanzare, ma anche qualche Sirfide)
dipendono sempre dall’aria per la respirazione. Le larve di zanzara
sono per questo prive di tracheobranchie ma posseggono un piccolo
sifone posto alla fine dell’addome. Al termine del sifone si trova
una capsula respiratoria formata da cinque valve che, appena
sentono la superficie, si allontanano le une dalle altre
permettendo all’aria di entrare.

Per respirare, le larve di zanzara si portano perciò in
superficie e, standosene a testa in giù, respirano con …la
coda.

Un simile sistema ha i suoi vantaggi e svantaggi. L’aspetto più
negativo è costituito dalla loro vulnerabilità; la larva di zanzara
deve infatti risalire di continuo alla superficie e, così facendo,
diventa facile preda di ogni pesce presente. Il lato positivo sta
nella resistenza all’inquinamento. Le cattive condizioni dell’acqua
giocano infatti a loro vantaggio, eliminando i pesci ma facendo un
baffo a chi, dell’acqua, non ha alcun bisogno per respirare. Per
questa ragione le zanzare abbondano maggiormente lungo stagni e
paludi inquinate e maleodoranti, piuttosto che in equivalenti
ambienti sani, dove è presente una notevole fauna ittica.

Simile a quello della zanzara è il modo di respirare di una
larva di Sirfide, Eristalix tenax, una mosca gialla e nera
che nella forma adulta è quasi identica a un’ape.

La larva di Eristalix, simile ad un comune verme della
carne, è dotata di un sifone caudale lunghissimo ed estensibile.
Questa specie di “cannuccia” si porta in superficie e permette alla
larva di respirare standosene tranquillamente a qualche centimetro
di profondità. Il sifone, alla sua massima estensione, può arrivare
fino a 6 volte la lunghezza del corpo e le consente di vivere sul
fondo di pozzanghere basse, senza affogare.

Queste larve, dette anche “vermi con la coda”, non necessitano
ovviamente di acque di buona qualità e sono caratteristiche per
questo degli ambienti fortemente inquinati. L’unico rischio viene
loro dalle alterazioni della superficie. Un sottile velo d’olio,
infatti, impedisce al sifone di aprirsi e così muoiono
asfissiate.

Gli invertebrati acquatici si possono dividere grossolanamente
in due categorie: Gli anfibiotici e gli acquatici propriamente
detti.

I primi hanno uno stadio larvale in acqua (vedi gli esempi
sopra) e uno aereo, con tanto di ali. I secondi vivono tutta la
vita in acqua con, semmai, qualche occasionale divagazione.

Anche se non abbandonano il fiume o il lago in nessun momento
della loro vita, gli insetti acquatici sono, a ben vedere, meno
“acquatici” degli anfibiotici, dal momento che sono rimasti legati
all’aria per il loro fabbisogno di ossigeno, mantenendo in molti
casi la capacità di volare e scegliendo fiumi e laghi più che altro
come terreno di caccia. L’evoluzione li ha tuttavia dotati, in più
di un caso, di ingegnosi accorgimenti atti a favorire questa scelta
di vita.

Molti Emitteri acquatici, come i Gerridi ad esempio, sono
insetti leggerissimi, dotati di zampe lunghe e sottili con le quali
camminano sul pelo dell’acqua. Sfruttano la tensione superficiale,
quella sottile pellicola che il loro esiguo peso non riesce a
rompere.

Sono cacciatori e trascorrono così la vita sulla superficie,
pronti ad infiggere lo stilo acuminato nel primo insetto acquatico
che dovesse malauguratamente venire a galla nei paraggi.

Diametralmente opposto (nel senso della posizione) è il
comportamento della Notonecta. Anch’essa trafigge e succhia la
linfa di piccole prede, ma lo fa stando sott’acqua a testa in giù.
Due comportamenti identici ma con posizioni ecologiche diverse. Il
Gerride se ne sta all’aria e colpisce prevalentemente insetti che
risalgono dal fondo; la Notonecta sta sott’acqua e da qui caccia i
piccoli animali che si posano sulla superficie.

È un po’ come se i due si guardassero allo specchio e, infatti,
può capitare che uno dei due diventi il pasto dell’altro. Non ci
sono regole, il primo che colpisce ha ragione.

Il campo dei piccoli cacciatori acquatici è vastissimo ed alcuni
di questi (es. Coleotteri Girinidi) si sono talmente ben adattati
al loro habitat intermedio che i loro occhi si sono praticamente
“sdoppiati”, permettendo così una buona visione sia sopra che sotto
la superficie.

Anche altri Coleotteri, come il Ditisco, si sono adattati al
mondo acquatico; sviluppando zampe palmate, adatte al nuoto.
Continuano a dipendere dall’aria per respirare e devono perciò
risalire alla superficie ogni tanto. Quando lo fanno raccolgono più
aria che possono sotto le elitre, trascinandola con sé come farebbe
un sub con la bombola.

La capacità di portarsi dietro la scorta d’acqua non è
appannaggio esclusivo degli insetti. Una specie di ragno,
l’Argyroneta aquatica (conosciuto anche come Ragno
palombaro), anziché tessere la tela all’aria aperta la tesse
sott’acqua. Non serve ad acchiappare i pesci di passaggio, ma a
trattenere una scorta d’aria a disposizione del ragno acquatico. Ha
la forma di una campana e viene ancorata a piante acquatiche.
L’Argyroneta, una volta terminata la sua opera, fa la spola
avanti e indietro con la superficie, lasciando che l’aria si faccia
spazio fra le sue setole. Quando si immergerà di nuovo, minuscole
bollicine d’aria rimarranno intrappolate fra i peli e lo seguiranno
sott’acqua fino alla tela. Qui il ragno se le scuote di dosso e le
bollicine, salendo verso l’alto, rimangono intrappolate sotto la
campana, dove costituiranno la scorta d’aria a disposizione.

Rimanendo all’interno della campana, il ragno può resistere a
lungo senza dover risalire di continuo a respirare e cacciando
all’agguato larve d’insetti, girini o pesciolini che capitano a
tiro.

In caso di siccità, un problema non da poco per gli animali
acquatici, molti torrenti si riducono a sacche di acqua statica e
maleodorante, mentre gli stagni più piccoli si prosciugano.

È in questi casi che l’origine aerea dell’insetto viene a galla
(nel vero senso del termine) e il Ditisco, come pure la Notonecta o
altre specie, spiccano il volo con ali generalmente inutilizzate ma
non per questo meno efficaci, e si cercano un’altro stagno dove
cacciare.

Cosa mangiano acquatici e
anfibiotici

Tutti gli insetti adulti che gravitano intorno l’acqua sono
predatori; cacceranno perciò piccoli pesci, girini ed altri
insetti, compresi i loro simili. Diverso e più complesso è il
discorso relativo alle larve degli anfibiotici.

Queste larve sono in parte cacciatrici (larve di libellule)
oppure si nutrono di microrganismi unicellulari (larve di zanzara o
di simulide), ma la maggior parte sono detritofaghe, cioè pascolano
con i detriti vegetali che raccolgono sul fondo.

Ogni fiume, a ben vedere, ha sul proprio fondale notevoli
quantità di sostanza vegetale morta. Rami, foglie, alghe, di tutto
un po’. Questo materiale finirebbe prima o poi per soffocare il
torrente se non ci fossero milioni di animaletti quotidianamente
impegnati a masticarlo, digerirlo e restituirlo sotto forma di
sostanze [...]
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